
ie promesse 
di Ugo Sodano. Ad «Antenna cinema» il direttore 
di Raidue critica il varietà 
punta sulla fiction e polemizza con Pastore 

.D i scena 
Vedirefiro\ 

a Roma una novità teatrale italiana di Scavone 
«Regolamento interno», storia 
di una «madre coraggio» vittima della mafia 

CULTURAeSPETTACOLI 

Analisi della modernizzazione 

Il «nuovo ordine» 
è mercificazione 

BRUNO AMOROSO 

• i Circa un anno fa, parteci­
pando al dibattilo della sinistra 
sul •riformismo lorte». un os­
servatore attento come Massi­
mo Paci indicava nel «sottrarre 
la sopravvivenza dell'uomo al­
la necessita del lavoro e all'in­
certezza del mercato» uno di 
quegli "Obiettivi-limite» che de­
vono caratterizzare il nostro 
modo di pensare la politica e 
lo sviluppo. Giustamente, per­
che la chiave di lettura dello 
sviluppo in Occidente, comu­
nemente accolta dalla cultura 
progrcssita e socialista in Euro­
pa in modo crescente durante 
il dopoguerra. 6 stata quella 
della crescita del settore collet­
tivo e solidaristico della società 
a scapito di quello individuali­
stico e capitalistico. La linea di 
condotta che ha ispirato per 
mezzo secolo le politiche so­
cialdemocratiche nel Nord 
d'Europa, non senza successi, 
0 stata appunto quella di op­
porsi alla mercificazione gene­
ralizzata dei processi di produ­
zione, di scambio e di distnbu-
zione e, infine, dei rapporti 
umani in generale. 

Ma tultociòcambia improv­
visamente, nella -cultura» an­
cor più rapidamente che nella 
realtà dei rapporti sociali, nel 
corso degli anni Ottanta. -Mai 
come negli anni 80 - scrive An­
tonio Cantaro nella introduzio­
ne al suo libro "La modernizza­
zione neoliberìsta», edito da 
Franco Angeli, densa di riferi­
menti e spunti analitici - il 
•progetto» di mercificazione 
•integrale» viene presentalo e 
•vissuto» come compiutamen­
te realizzato. Mai come oggi, 

r Invero, assistiamo a una diffu-
' sione della produzione mcr- ' 
cantile in ambiti e settori del­
l'attività e della comunicazio­
ne sociale che nel passato ne 
erano stati esclusi. 

Questi che sino agli anni 
Settanta erano i caratteri di un 
capitalismo ruspante, ma limi­
tato dal mercato pubblico dei 
beni, dei servizi e del mercato 
del lavoro e imbrigliato da una 
serie di vincoli democratici e 
sociali, si riprcscnta oggi come 
un «nuovo ordine» egemone, 
come un nuovo modello di svi­
luppo con: •ingredienti molto 
precisi: l'ideologia dell'indivi­
dualismo, la crescente centra­
lità dell'impresa nel sociale e 
nel "territorio", la rinnovata 
capacil à di rappresentare il 
mercato come regolatore ten­
denzialmente esclusivo e auto-
sufficiente». 

Gli effetti di questa «contron-
voluzionc» sui sistemi econo­
mici e politici viene analizzata 
da Cantaro con molta sensibi­
lità, sia nell'introduzione sia 
mediante alcuni brevi ma illu­
minanti Nash su aspetti signifi­
cativi dello sviluppo italiano 
dell'ultimo decennio. Egli ben 
individua nell'attuale «grande 
trasformazione» non un pro­

cesso di modernizzazione che 
avvicina l'Italia air-umanesi­
mo del wclfare» delle demo­
crazie nordiche del dopoguer­
ra, ma la convergenza verso il 
loro punto di caduta prodotto 
dal liquefarsi dell'involucro 
che queste erano riuscite ad 
imporre al sistema capitalisti­
co attraverso cinquanta anni di 
lotte. 

Ha ragione Cantaro a mette­
re in luce la contraddizione 
esistente tra una letteratura 
che enfatizza il carattere "rivo­
luzionario» dei processi in cor­
so nell'economia e nell'orga­
nizzazione del sistema di pro­
duzione e di consumo (la «ri­
voluzione» tecnologica, mana­
geriale, dell'informazione, dei 
consumi, ecc.). ma che divie­
ne molto più prudente quando 
deve far riferimento ai cambia­
menti istituzionali e politici 
(«innovazione» istituzionale, 
•modernizzazione», «efficien­
za»). 

Questo è esattamente il 
punto di vista della borghesia, 
che ha bisogno di «rivoluziona­
re» i rapporti laddove deve ri­
conquistare un terreno, e di 
procedere in torme evolutive e 
di modernizzazione laddove 
deve conservare la propria 
egemonia e il proprio potere. 

Gli sconvolgimenti ai quali 
stiamo assistendo in questo 
scorcio di tempo, a cavallo tra 
due decenni, con un processo 
di destabilizzazione totale del­
le società «diverse» (sia dell'Est 
sia dell'Ovest), da quelle im­
maginabili dalle forme più ag­
gressive del capitalismo euro­
peo, hanno potuto realizzarsi 
nel passato solo grazie a inva­
sioni militari, di tipo più o me­
no coloniale. La -colonizzazio­
ne- attuale ha sostituito la reli­
gione con i massmedia (l'op­
pio dei popoli) e l'invasione 
militare con «i bassi prezzi del­
le sue merci che sono l'artiglie­
ria pesante con la quale la bor­
ghesia spiana tutte le muraglie 
cinesi» (qui non 0 Cantaro ma 
Marx che scrive). 

L'analisi di Cantaro e sofisti­
cata, paziente e non cede al 
pessimismo. Egli scrive: «Non 
e. infatti, tanto in discussione 
la capacità del mercato di assi­
curare una soddisfacente sele­
zione di un vasto arco di biso­
gni individuali. Ciò che appare 
assai meno scontato e l'ottimi­
stica pretesa che tutti i bisogni 
umani siano riconducibili in 
forma di domanda, e, dunque, 
in forma di merce», (p. 146). E 
conclude: "La scommessa e 
che si possano cumulare le 
istanze emancipatone e libera­
torie della modernità con le 
istanze comunitarie, la neces­
sità e il bisogno dell'altro. 
Qualcosa insomma che dovrà 
attingere molto dal principio 
•"da ciascuno secondo le pro­
prie capacità a ciascuno se­
condo i suoi bisogni"». 

La sfida liberal 
• 1 Poco più di un anno fa. 
nel corso della campagna elet­
torale che ha portato alla no­
mina di George Bush, l'appel­
lativo «liberale» era un grave in­
sulto politico. Quando inten­
deva essere particolarmente 
sprezzante, Bush usava chia­
mare Oukakis -quel liberale 
del Massachusetts», ben sa­
pendo che alle orecchie degli 
elettori repubblicani -liberale» 
suonava come nemico dei va­
lori americani, indifferenza 
morale, permissivismo, man­
canza di rispetto per la fami­
glia, tiepidezza verso la patria 
e perfino simpatie per il Wclfa­
re State. Neppure Dukakis, del 
resto, osò mai proclamarsi 
apertamente e con orgoglio «li­
berale». Circa un anno più tar­
di, mentre i sondaggi d'opinio­
ne attribuiscono a Bush il più 
alto consenso dai tempi di 
Kennedy, un libro importante 
(Liberalism and (he Moral Lite 
a cura di Nancy Rosenblum, 
Harvard. 1989) sembra indica­
re un rafforzamento della teo­
ria politica liberale. 

Si sa che la discussione ac­
cademica raramente procede 
di pari passo con il senso co­
mune e gli Slati Uniti non fan­
no eccezione: mentre gli stu­
diosi celebrano la rinascita del 
liberalismo, l'ideologia ameri­
cana potrebbe benissimo es­
sere diventata ancora più fero­
cemente antiliberale. Va però 
riconosciuto che la teoria poli­
tica liberale ha saputo incor­
porare le critiche serie avanza­
te negli ultimi anni e confinare 
gli attacchi più scomposti nel­
l'ambito, pur rispettabile, degli 
slati d'animo. 

Ma chi erano, e chi sono, gli 
avversari del liberalismo e qua­
li le loro critiche? Lasciando da 
parte i conservatori tradiziona­
li, il cui slancio si è notevol­
mente infiacchito durante gli 
anni di Reagan. i veri alfieri 
dell'attacco al liberalismo so­
no stati i cosiddetti -communi-
tnrians», i sostenitori della co­
munità, i cui nomi più noti so­
no quelli di Alasdair Maclntyre, 
Charles Taylor, Michael San-
del, Roberto Unger, Benjamin 
Barbcr. Pur con accenti e argo­
menti diversi, la critica dei 
•communitarians» è stata so­
prattutto una denuncia di po­
vertà morale. La dottrina politi­
ca del liberalismo, sostengono 
i critici, non si preoccupa di 
educare l'identità morale degli 
individui, non possiede una 
propria nozione del bene mo­
rale, incoraggia una visione 
arida, indifferente e egoistica 
della vita, spinge gli individui 
alla solitudine e all'alienazio­
ne. Le conseguenze nelaste 
sono sotto sotto gli occhi di tut­
ti: una progressiva e inesorabi­
le erosione dei legami di soli­
darietà, e la dissoluzione dei 
vincoli di gruppo, con la con­
seguenza che le società che 
hanno fatto del liberalismo il 
proprio credo sociale assomi­
gliano sempre più a congrega­
zioni di estranei anziché a vere 

Critiche alle tesi dei «Communitarians» 
accusati di partire da posizioni 
di sinistra e di rischiare approdi 
xenofobi, bigotti e reazionari 

MAURIZIO VIROLI 
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I! quadro di Paul Delvaux «Solitudine infernale» 

comunità. Nella città liberale 
la piazza 6 deserta e la politica 
lascia l'anima infelice e inap­
pagata. 

Per ripopolare la piazza e 
elevare la nostra vita morale, 
suggeriscono 1 «comunitari», 
dobbiamo sostituire alla sem­
plice salvaguardia dei diritti li­
berali una politica del bene 
comune, pensare la nostra vita 
non come storie di atomi auto-
sufficienti, ma come parte del­
la storia collettiva della nostra 
comunità: lasciare da parte i 
principi razionali e universali e 
coltivare il patriottismo e le 
lealtà di gruppo. La recente 
critica -comunitaria» al liberali­
smo 6 stala a turno motivata 

dall'esigenza di una più ricca e 
costante partecipazione politi­
ca diretta; dal bisogno di un 
maggior radicamento, di mag­
gior fraternità, appartenenza, 
armonia; dal desiderio di tra­
scendere e completare la pro­
pria vita individuale all'interno 
di un gruppo più ampio. 

Critici nuovi, argomenti vec­
chi, anche se presentati con 
notevole vigore polemico. Né 
meno decisa é stata la risposta 
liberale. L'aspirazione a una 
più intensa vita di comunità, o 
a una più espansiva vita indivi­
duale, ammonisce pe esempio 
Judith Shklar. é il prodotto di 
una società liberale eccezio­
nalmente privilegiata. Senza le 

istituzioni liberali non sorge­
rebbe, o avrebbe poco senso. 
Se solo i «comunitari» guardas­
sero un po' oltre i confini del­
l'Unione o meditassero la sto­
ria americana, la loro valuta­
zione del liberalismo sarebbe 
probabilmente meno risentita. 
Se gli ideali anll-individualisti 
vagheggiati dai comunitari do­
vessero trovare ascolto, incal­
za George Kaleb. non avrem­
mo una comunità più ricca e 
armoniosa, ma diventeremmo 
più barbari, più infantili, più 
docili, più inclini all'idolatria di 
quanto già non siamo. Se dav­
vero le nostre società diventas­
sero comunità fortemente coe­
se, con un marcato senso del­
l'identità di gruppo nutrito dal­

la convinzione che la nostra 
particolare comunità è unica e 
impetibile, sarebbero incorag­
giate le peggiori, non le miglio­
ri tendenze: guerra, crudeltà si­
stematica, zelo religioso, bigot­
tismo, nazionalismo, xenofo­
bia, fascismo. 

Nonostante la fermezza con 
cui i liberali hanno respinto le 
accuse dei loro avversari ideo­
logici, la critica -comumtana» 
ha stimolato una revisione teo­
rica e ha sollecitato un serio ri­
pensamento della tradizione 
liberale. Attraverso una rilettu­
ra della tradizione liberale 
americana di Emerson, Tho-
rcau e Whitman. ad esempio. 
George Kateb presenta una in­
terpretazione dell'«individuali-
là democratica» mollo più 
complessa della stereotipa im­
magine dell'individuio liberale 
come un arido calcolatore dei 
propri interessi, pronto a far 
sentire la propria voce solo per 
difendere i propri diritti. Al 
contrario, l'individuo demo­
cratico e un individuo che vuo­
le esprimere se stesso in vari 
modi e varie forme, cercare, 
sperimentare, rischiare: é un 
individuo pronto a resistere e a 
opporsi contro gli abusi anche 
quando non lo toccano perso­
nalmente, che sente come 
propne le esigenze di libertà 
dei suoi concittadini: é un indi­
viduo che non soltanto tollera, 
ma recepisce e fa proprio, se 
crede, ciò che il mondo gli pre­
senta. Amy Gutmann e Wil­
liam Galston rifiutano l'idea di 
una educazione liberale "neu­
trale» e concordano sulla ne­
cessità di un'educazione civica 
che coltivi i valori liberali fina­
lizzata alla conservazione di 
una società democratica. Ste­
ven Lukes mette in evidenza 
che il conflitto morale è una 
caratteristica permanente del­
la realtà moderna e che vi so­
no valori non solo diversi, ma 
anche incompatibili e incom­
mensurabili. L'impegno in fa­
vore del pluralismo e di una 
concezione liberale dello Slato 
nasce proprio dal riconosci­
mento della ineliminabilità dei 
conflitti morali. E non è affatto 
una posizione moralmente 
anemica, frutto di indifferenza. 
A giudicare dallo stato presen­
te della discussione, i campio­
ni del liberalismo sembrano 
perfettamente in grado di tene­
re testa ai pur agguerriti «co­
munitari». Ma quel che più 
conta é che la difesa ha porta­
to ad un onesto riconoscimen­
to e ad un impegno teorico e 
politico. Il riconoscimento che 
le società liberali, in primo luo­
go gli Stati Uniti, sono ben lon­
tane dall'aver realizzato gli 
ideali liberali e che vi sono ine­
guaglianze soston7iali che 
condizionano seriamente il va­
lore dei diritti universali. L'im­
pegno a mostrare che nella cit­
tà liberale la piazza può essere 
popolata, pur senza essere 
presidiata in permanenza, e 
che in essa si può vivere una 
ncca vita morale. 

Le «educazioni pericolose» di un libertino 
Sellerio pubblica un saggio 
di Choderlos de Laclos 
sulla «schiavitù» delle donne 
E l'ambiguità è la regola 
principale di sopravvivenza 

NICOLA FANO 

• 1 II fruscio degli abiti lunghi 
che sbattono uno contro l'altro 
provoca un sinistro rumore di 
vento chiuso dentro un salone 
ricco e cadente. Le parrucche 
si agitano, le signore prendono 
posto sulle sedie, impacciate 
dagli abiti eccessivi: e il primo 
marzo, ma questo marzo del 
1783 è piuttosto freddo. Sul 
pulpito sale un signore qua­
rantaduenne, elegantissimo e 
famosissimo: da qualche mese 
a corte non si fa altro che par­
lare di un suo romanzo molto 
cattivo, Les liaisons dangereu-
ses. "Ma non sarà un moralista 
che si maschera da libertino?», 
commentano a bassa voce le 
signore in platea. >Ma non sarà 
un libertino che si maschera 

da moralista?-, si chiedono, 
con aria vagamente aggressi­
va, i pochi signori in sala. L'Ac­
cademia di Chàlons-sur-Mame 
ha invitato scntton e intellet­
tuali a discutere il tema: -Quali 
potrebbero essere i mezzi più 
adatti a perfezionare l'educa­
zione delle donne-. Choderlos 
de Laclos prende la parola, si 
fa silenzio. «Il primo dovere 
che mi impongo é di sostituire 
una rude venta a un errore se­
ducente non vi e alcun mezzo 
per migliorare l'educazione 
femminile». Un brusio improv­
viso fa ondeggiare gli ascolta-
ton. Ma l'oratore continua: 
•Donne, ascoltatemi! Riflettete 
sul fatto che nate compagne 
dell'uomo ne siete divenute 

schiave». Qualcuna accenna 
un applauso, un uomo Impar­
ruccato fa gesti di sdegno ma 
l'oratore finge di non avveder­
sene. "Riflettete come cadute 
in questo staio abietto voi siate 
arrivate ad adattatici e finan­
che a considerarlo come il vo­
stro stato naturale-. L'uomo di 
pnma sembra calmarsi. -Ed in­
fine come sempre più degra­
date dalla lunga abitudine alla 
schiavitù, abbiate finito col 
preferire vizi avvilenti ma co­
modi alle virtù più faticose e 
proprie di un essere libero e ri­
spettabile». L'eloquio é ambi­
guo, cosi come le argomenta­
zioni. L'uomo imparruccato fi­
nalmente applaude; una gio­
vane - forse troppo impulsiva 
- si alza e con gran trambusto 
fa scorrere il suo abito tra le fi­
le, allontanandosi dalla platea. 
La insegue un ragazzo imba­
razzato e intimidito: -Ma co­
me...", zufola. 

Facciamo un salto di due­
cento e sette anni: 1930. Les 
liaisons dangereuses è final­
mente un romanzo popolare 
(nel senso della popolarità ac­
quisita tramite un paio di buo­
ne, moderne traduzioni; un 
paio di riduzioni teatrali no-

st-ane; un paio di film stranieri 
di ottima fattura e di fortunati 
incassi). Il nome di Laclos e ri­
conosciuto da molli, anche sul 
frontespizio di un volumetto 
molto raffinato appena pubbli­
cato da Sellerio intitolato L'e­
ducazione delle donne. Da 
queste centocinquanta pagine 
sono traiti gli stralci riportati 
sopra. Il volume, infatti, si 
compone della conferenza te­
nuta nel 1783 all'Accademia di 
Chalons-sur-Marne. di un suc­
cessivo saggio (meno para­
dossale e più pedagogico) in­
titolato Delle donne e della loro 
educazione e di un breve scrit­
to intitolato arbitrariamente 
ma correttamente dalla cura­
trice del volume Elisa Frauen-
fcldcr Saggio sull'educazione 
delle donne. 

La tesi é riassumibile attra­
verso le parole dello slesso 
Choderlos de Laclos: >La natu­
ra crea esseri liberi; la società li 
fa tiranni e schiavi; ogni socie­
tà suppone un contratto, ogni 
contratto obblighi riciproci. 
Ogni obbligo è una catena che 
ripugna alla libertà naturale: 
cosi l'uomo socializzato soffre 
di questi legami, tende a sot­
tratisi, cerca di gettarne il pe­
so sui suoi simili e ama tenere 

soltanto il capo della catena 
per poterla digerire a suo pia­
cimento; conseguentemente a 
ciò se l'oppressione che il forte 
esercita sul debole non é una 
legge naturale, nel senso che i 
moralisti intendono dare a 
questa parola, ella é tuttavia 
pur sempre una legge di natu­
ra o per meglio dire la prima 
vendetta che la natura abban­
donata infligge all'uomo socia-
le-. Come dire: la prima regola 
per sopravvivere in una società 
in violenta trasformazione 
(siamo alle soglie della Rivolu­
zione) é quella di essere ambi­
gui, di dire e conlraddirisi nello 
stesso tempo. Laclos lo fece 
con raffinatezza e maestria 
estreme: non è poco. Ma an­
diamo avanti. -La conseguen­
za di ciò 6 che qualunque con­
venzione falla tra due soggetti 
di forza ineguale produce, e 
non potrebbe non produrre, 
un padrone e uno schiavo: ne 
consegue che nell'unione so­
ciale dei due sessi le donne, 
generalmente più deboli, han­
no dovuto essere necessaria­
mente oppresse: qui lo stato 
dei fatti conforta i ragionamen­
ti". Quali ragionamenti?, chie­
derete voi. Quello che spiega 

come e perché la schiavitù del­
la donna sia abominevole o 
quello che spiega come e per­
ché la schiavitù della donna 
sia «naturale-? Ecco la forza del 
genio: esporsi alla riflessione 
altrui senza esporsi all'altrui 
giudizio. 

Del resto, proprio da questa 
caratteristica nacque la gene­
rale fortuna de Les liaisons 
dangereuses. cosi come dal­
l'opposizione a questa caratte­
ristica (vale a dire dalla neces­
sità di schierarsi, provocatoria­
mente, in modo univoco e ine­
quivocabile) nacque la fortu­
na assai specifica (quindi tut-
t'altro che generalizzata) di 
altre raflinate memi del Sette­
cento, da Casanova a Sade. 
Prendete le opere più celebri 
dei tre personaggi in questione 
e avrete la soluzione. Sade. Le 
sventure della virtù-, essere vir­
tuosa, per una donna, significa 
esporsi alle orribili violenze di 
una società viziosa. Ne conse­
gue che per dominare ali spinti 
di un mondo vizioso bisogna 
essere viziosi: più chiaro di co­
si! Casanova. Storia della mia 
fuga dal carcere dei Piombi: 
combattere l'ingiustizia con le 
armi della giustizia é semplice­

mente impossibile. Bisogna, 
semmai, eccellere in ingiusti­
zia: in questo caso uscire dai 
Piombi passando dal tetto è 
più facile che uscirne passan­
do per la porta principale. La­
clos, Les liaisons dangereuses: 
essere libertini é molto "diver­
tente", ma per farlo capire ai 
moralisti bisogna fingersi mo­
ralisti e fustigatori del libertini­
smo. Valmont finirà ucciso da 
un giovanotto esuberante, la 
Marteuil fuggirà sfigurata dal 
vaiolo e biasimata dai cortigia­
ni. La differenza è netta e pre­
cisa: li dove Sade e Casanova 
privilegiano la chiarezza pole­
mica delle loro teorie, Laclos 
preferisce l'ambiguità, per so­
stenere idee sostanziamente 
simili a quelle degli altri due. Il 
problema e un altro: oggi co­
me oggi Sade e Casanova sono 
ricordati non come intellettuali 
e scrittori illuminati ma solo 
come sordidi libertini sosteni­
tori della perversione: mentre 
Laclos é ncordalo solo come 
l'autore di un grande roman­
zo. L'ambiguità (oladiploma­
zia, se si prefensce) consegna 
le persone alla chiarezza della 
storia, la chiarezza le conse­
gna all'ambiguità della memo-

Hemingway: 
scoperto 
un racconto 
inedito 

Dopo 10 anni 
Muti lascia 
la«Philadelphia 
Orchestra» 

Bilancio'89 
in rosso 
perlaPathé 
di Parretti 

È stato Donald Junkins, docente di letteratura inglese all'U­
niversità del Massachusetts, a dare la notizia. Un manoscrit­
to «difficile», pieno di correzioni e di richiami, dopo lunga 
analisi é nsultato un racconto, forse l'ultimo, dello scrittore 
americano Ernest Hemingway (nella folo). L'opera di deci­
frazione é iniziata due anni fa, quando due testi mediti dello 
scrittore americano furono donati alla biblioteca J. Kennedy 
di Boston. Il racconto, col titolo Philip Haines era uno scritto-
re datogli dallo stesso Junkins. verrà pubblicato in aprile dal 
periodico The Hemingway Review, del Dipartimento di in­
glese dell'Università dell'Ohio. 

Il maestro Riccardo Muli ha 
annunciato ieri a Filadelfia 
la sua intenzione di lasciare 
la direzione artistica della 
•Philadelphia orchestra» alla 
fine della stagione 1991-
1992. Il rapporto ventennale 

.»»»»»»»»»»»»»»»»»»_•»»>••»»__•••. tra Muti e la «Philadelphia» 
sarà coronato dal conferi­

mento del titolo di "Direttore laureato» della prestigiosa or­
chestra americana. Muti ha attribuito la decisione di lasciare 
la -Philadelphia» all'impossibililà - tra impegni artistici e 
personali - di continuare a dedicare il tempo necessario alle 
trasferte americane. Accettando le dimissioni, il presidente 
della «Philadelphia orchestra association» Theodore Burtis 
ha riconosciuto in Muti una «guida che ha portato l'orche­
stra ad un livello virtualmente impareggiabile ira le organiz­
zazioni musicali degli Stati Uniti-. 

Bilancio negativo nell'89 per 
la Pathé Communications. 
La società di Beverly Hills di 
proprietà di Giancarlo Par-
retti ha registrato un nsulta­
to, «in rosso-, con una perdi­
ta netta di 32.4 milioni di 

_ • _ _ _ _ _ _ » _ » » • dollari, o 1.13 dollan per 
azione, a fronte di un utile 

netto di 21.4 milioni di dollari, o 1,57 dollari ad azione 
nell'88. Anche il fatturato è sceso a 349,5 milioni di dollari 
contro i 371,1 milioni dell'88, Le entrate derivanti da attività 
cinematografiche sono aumentate de! 10* a ! 66.6 milioni di 
dollari, mentre quelle derivanti dalla distnbuzione di film nel 
1989 é diminuita a 185,3 milioni di dollari rispetto ai 224,7 
milioni dell'88 (-17,54%). I risultali dello scorso anno inclu­
devano entrate straordinane per 28.7 milioni di dollan con­
tro i 29,9 milioni di dollan dell'88, denvanti dall'estinzione 
anticipata del debito della società. 

La -marcia- degli attori italia­
ni sul set del film Donne ar­
mate, preannunciala come 
forma di protesta contro la 
Rai, non c'è stata. La produ­
zione si é spostata in un luo­
go isolato fuori Roma, rcn-

^mm—~^—^^^^— dendo impossibile la mani­
festazione. L'occupazione 

del set dell'unico film che attualmente interessi l'a/.ienda te­
levisiva era stata decisa lunedi sera, durante un'assemblea, 
per denunciare il fatto che la Rai ha disatteso l'accordo Fir­
mato nel giugno dello scorso anno, con il quale si impegna­
va a realizzare le proprie produzioni in lingua italiana e a 
scritturare interpreti italiani, aspettandone il diritto ad espri­
mersi nella propria lingua, come ogni altro attore europeo, 
durame le riprese, la realizzazione e la postproduzione. 

Aveva scoperto che il teatro 
vendeva i biglietti a più di 
trentamila lire e se ne anda­
to. E nata cosi la controver­
sia tra Beppe Grillo ed il tea­
tro «Bellini» di Napoli, in se­
guito alla quale l'attore ha 

»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»j»»j»»»»a»>»»»»»»»»> abbandonalo II palcosceni­
co. C'è voluta la mediazione 

dell'Agis (Associazione generale italiana dello spettacolo), 
che ha anche messo a disposizione la propria sede romana, 
per chianre gli equivoci e far tornare Grillo a Napoli, entro 
l'anno. La compagnia restituirà al Bellini, o in un altro teatro 
da definire, i tre spettacoli che mancavano prima dell'inter­
ruzione. 

Rinviata «marcia 
di protesta» 
perché il set 
si è spostato 

Grillo torna al 
teatro Bellini 
grazie all'Agis 
che ha «mediato» 

Dodici festival 
dall'Italia 
a Parigi: tutti 
«in vetrina» 

Apre nella grande Hall della 
Villette, alle porte di Parigi, 
dal 30 marzo al 4 aprile, il 
-Pnmo salone intemaziona­
le dei festrvals». L'Italia sarà 
presente con ben 14 manife­
stazioni, dal Festival intema­
zionale dell'animazione di 
Asolo al Maggio musicale 

fiorentino, per citarne solo due. Più di 400 saranno i parteci­
panti, lestival di una decina di discipline artistiche prove­
nienti da tutto il mondo. Negli sland i rappresentanti spie­
gheranno lecarattenstiche delle manifestazioni, illustrando­
le anche con l'ausilio di video, animazioni e spettacoli. 

ELEONORA MARTELLI 

Convegno storico a Carpi 

Il lavoro delle donne 
nell'Italia contemporanea: 
continuità e rottura 
• • È stato presentato len a 
Roma nel corso di una confe­
renza stampa il primo conve­
gno storico intemazionale sul 
lavoro femminile nell'Italia 
contemporanea che si svolge­
rà a Carpi dal 6 all'8 apnle. 
Promosso dall'assessorato alla 
Cultura di Carpi, il convegno 
ha lo scopo di raccogliere e 
presentare al pubblico gli ulti­
mi studi di storiche e storici ita­
liani e stranien sulle caratteri­
stiche di mutamento e di conti­
nuità del lavoro delle donne 
dall'inizio dell'industnalizza-
zione fino ad oggi, sottolinean­
do non solo gli aspetti econo­
mici ma anche quelli sociocul­
turali delle vane epoche. Sei i 
principali filoni tematici: l'in-
dustrializzazione. l'urbanizza­
zione, l'intervento dello Stalo, 
l'incidenza della guerra, lavon 
e mestieri, mercato del lavoro 
e mercato dell'assistenza. 
-Questo tipo di studi in Italia 

sono una vera novità - ha det­
to Paola Nava. della cooperati­
va Le Nove di Modena - , n-
spetto ad altri paesi siamo 
molto indietro nella ricerca 
storica. Per questo mi sembra 
importarne sottolineare che 
questo convegno non rappre­
senta un latto isolalo ma e la 
conseguenza di un cammino 
di elaborazione già in atto. Un 
anno fa al celebre istituto "Da­
nni" di Prato si parlò del lavoro 
femminile nell'800. Ora a Car­
pi si prosegue analizzando il 
lavoro femminile urbano fin al­
la seconda guerra mondiale. 
Poi verso la fine di maggio a 
Cervi, in Emilia Romagna, si af­
fronterà il tema del lavoro fem­
minile nelle campagne-. In oc­
casione del convegno sarà 
esposta nel castello di Carpi 
una mostra di fotografie e di 
reperti sull'evolversi del costu­
me e della vita quotidiana del­
le donnccarpigiane. 

l'Unità 
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